
TENEREZZA, SPERANZA E STUPORE IN NOME DI SANTO STEFANO 
 

Il Santo Stefano che festeggiamo il 26 dicembre è più propriamente il patrono della 

Comunità di Concordia quello del 3 agosto riguarda più tutta la Diocesi.  Guardando a questa 

figura mi pare che abbiamo da accogliere degli atteggiamenti importanti. 

- Prima di tutto di fronte alla ferocia aggressiva dei suoi persecutori S. Stefano 

esprime un atteggiamento di mitezza, di tenerezza e di perdono.  Viviamo in una società 

dove l’aggressione verbale, e molte volte anche quella fisica, sembrano essere sempre più il 

modo di vivere le relazioni tra di noi. Papa Francesco ha chiesto più volte che il Signore ci 

faccia scoprire la tenerezza del suo amore per essere a nostra volta capaci di vivere con 

mitezza e tenerezza le nostre relazioni con tutti. Sembra che una sana rivolta contro ogni 

aggressione verbale e fisica stia sorgendo dalla gente e chieda di poter vivere nella tenerezza 

rapporti di buon vicinato con tutti. 

- S. Stefano mentre veniva lapidato si rivolgeva al Signore con la preghiera di 

intercessione e metteva nelle mani del Signore il suo spirito. Affermava così la grande 

speranza cristiana della vita oltre la soglia oscura della morte. Osservando i cristiani sempre 

più stanchi e intristiti ci viene da chiederci se ancora abita in noi la grande speranza della 

risurrezione, di una vita che avrà la sua pienezza e la sua gioia nell’amore eterno di Dio. 

Credo che noi cristiani abbiamo bisogno di ritrovare la gioia della speranza, una speranza 

che guarda con fiducia al futuro e che ci conferma che le fatiche e l’impegno nella vita 

concreta di ogni giorno non è né inutile né va sprecata ma è collegata alla speranza grande 

della vita che non conosce tramonto. Come cristiani non possiamo dimenticarci di ancorare 

la nostra vita a questa certezza che dà valore a ogni gesto della nostra esistenza. Ricordiamo 

anche qui quello che disse papa Francesco ai giovani ai quali raccomandò con forza di non 

lasciarsi rubare la speranza. 

- In fine S. Stefano prima di consegnare la sua vita a Dio alzò gli occhi al cielo in un 

gesto di fiducia e di abbandono nel Signore. In questi tempi ci stiamo rendendo conto, spero, 

che abbiamo deturpato e rovinato quel giardino in cui Dio ci aveva posto e la mancata nostra 

salvaguardia del creato ci manifesta le ferite che le abbiamo inferto. Abbiamo perso 

l’abitudine di alzare gli occhi al cielo abbiamo smesso di meravigliarci del bello, abbiamo 

dimenticato lo stupore della bellezza così abbiamo finito per rovinare per egoismo e 

ingordigia la terra. La salvaguardia del creato, la cura della terra su cui viviamo è 

responsabilità di tutti e impegno di ciascuno.  

Per individuare un percorso della Unità Pastorale in questo nuovo anno sappiamo di dover 

costruire un cammino a partire da tre indicazioni che sono emerse dalla Visita Pastorale del 

Vescovo esse sono:  

1. Impegno a ripensare l’annuncio della fede a partire dal generarla in una fattiva 

collaborazione tra famiglie, ragazzi- giovani e parrocchia. Questo implica un riorganizzare 

anche tutta la proposta di catechesi non pensata solo per i bambini e i ragazzi ma a partire 

dagli adulti. 

2. Rivitalizzare la dignità e la corresponsabilità del Battesimo, non come una 

delega concessa ma in forza della grazia dei sacramenti della iniziazione cristiana. Questo 

vuol dire che ciascuno di noi proprio in forza del battesimo è chiamato ad essere testimone e 

missionario della proposta del vangelo in ogni ambiente di vita a cominciare dalla propria 

famiglia. 

3. Rinnovare i Consigli di Partecipazione a partire dai Consigli Pastorali e i 

Consigli per gli Affari economici, anche per riscoprire e promuovere nuove ministerialità 

che possano rispondere alle esigenze e alle necessità dei nostri tempi. 

don Natale 

 

 

 
CANTA E CAMMINA 
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29 dicembre 2019                         Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe - A 
Anno 16° n. 5 
Il Vangelo racconta di una famiglia guidata da un sogno. Oggi noi, a 

distanza, vediamo che il personaggio importante di quelle notti non è 

Erode il Grande, non è suo figlio Archelao, ma un uomo silenzioso e 
coraggioso, concreto e sognatore: Giuseppe, il disarmato che è più forte 

di ogni Erode. E che cosa fa Giuseppe? Sogna, stringe a sé la sua 

famiglia, e si mette in cammino. Tre azioni: seguire un sogno, andare e 
custodire. Tre verbi decisivi per ogni famiglia e per ogni individuo; di 

più, per le sorti del mondo. Sognare è il primo verbo. È il verbo di chi 

non si accontenta del mondo così com'è. Giuseppe nel suo sogno non vede immagini, ascolta parole, 

è un sogno di parole. È quello che è concesso a ciascuno di noi, noi tutti abbiamo il Vangelo che ci 
abita con il suo sogno di cieli nuovi e terra nuova. Nel Vangelo Giuseppe sogna quattro volte 

Giuseppe non pretende di avere tutto l'orizzonte chiaro davanti a sé, ma solo tanta luce quanta ne 

basta al primo passo, tanto coraggio quanto serve alla prima notte, tanta forza quanta basta per 
cominciare. Andare, è la seconda azione. Ciò che Dio indica, però, è davvero poco, indica la 

direzione verso cui fuggire, solo la direzione; poi devono subentrare la libertà e l'intelligenza 

dell'uomo, la creatività e la tenacia di Giuseppe. Il Signore non offre mai un prontuario di regole per 
la vita sociale o individuale, lui accende obbiettivi e il cuore, poi ti affida alla tua libertà e alla tua 

intelligenza. Il terzo verbo è custodire, prendere con sé, stringere a sé, proteggere. «Compito supremo 

di ogni vita è custodire delle vite con la propria vita» (Elias Canetti), senza contare fatiche e senza 

accumulare rimpianti. Allora vedo Vangelo di Dio quando vedo un uomo e una donna che prendono 
su di sé la vita dei loro piccoli; è Vangelo di Dio ogni uomo e ogni donna che camminano insieme, 

dietro a un sogno. Ed è Parola di Dio colui che oggi mi affianca nel cammino, è grazia di Dio che 

comincia e ricomincia sempre dal volto di chi mi ama. 
 

Tutti i testi di Canta e cammina si trovano nel sito: www.cattedraleconcordia.it 

 

Messe festive: Cattedrale: sabato ore 18.30, domenica ore 7.30, 10.00, 18.30. 
Paludetto: sabato ore 17.00.   Cavanella: ore 9.00.    Teson: ore 9.30.   Sindacale: ore 11.00. 

 

Messe feriali: in Cattedrale ore 7.00 (tranne il sabato) e 18.30. 
 

Confessioni: in Cattedrale lunedì ore 10.30 - 12.00 e il sabato ore 16.00 - 19.00. 
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